
G
ioviale, brillante, di fi-
ne intelligenza politi-
ca. Studioso dei me-
dia. Ma soprattutto
un socialista, che cre-

dette a lungo, ma invano, alla possi-
bilità di una ricomposizione della
frattura storica tra Psi e Pci, specie
dopo la trasformazione di quest’ulti-
mo in Pds, a partire dal 1989. Que-
sto era Enrico Manca, personalità
di spicco del Psi nel dopoguerra na-
to a Roma il 27 novmbre del 1931,
presidente della Rai tra il 1986 e il
1992, e scomparso ieri nella Capita-
le per le complicazioni di una lunga

malattia al Policlinico Gemelli. Lau-
reato in Giurisprudenza, diventa re-
dattore al giornale radio e del tele-
giornale, per poi dirigere i servizi cul-
turali Rai. In parallelo la milizia socia-
lista e poi il ruolo di deputato tra il
1972 e il 1994. Nenniano e autonomi-
sta, approda alla corrente di De Marti-
no, della quale è ben presto esponen-
te di spicco. Pare che fosse proprio
sua la celebre espressione poi adotta-
ta dall’ultimo segretario Psi prima
dell’avvento Craxi: «gli equilibri più
avanzati». Formula che divenne cro-
ce e delizia dei notisti politici, oltre
che spartiacque tra opposte intrerpre-
tazioni della politica di centrosini-
stra.

In quello slogan «riformista» si con-
densava infatti una ben precisa linea
politica: associare progressivamente
il Pci a responsabilità di governo. Da-
gli enti locali al governo centrale.

Contrastando la versione del centro-
sinistra come barriera verso il Pci e
dunque delimitato nei suoi confron-
ti.

In questo senso Enrico Manca fu a
lungo un socialista privilegiato dai co-
munisti come interlocutore, tenuto
in buona considerazione da Enrico
Berlinguer. Oltre che uomo di gover-
no di primo piano (ieri le condoglian-
ze anche di Napolitano). Dal 1982 al
1984 Manca ricopre la carica di Presi-
dente della Commissione industria
della Camera. È due volte Ministro
del Commercio con l’Estero, nel se-
condo governo Cossiga e sucessivo
governo Forlani. Nel 1975 è estenso-
re e relatore in aula della Legge 103
di Riforma Rai, e più volte è anche
membro della Commissione di vigi-
lanza Rai. Uomo di media e «sconge-
latore» del monopolio democristiano
in Tv, Manca dà impulso al plurali-

smo radiotelevisivo (che assunse
anche forme lottizzatorie). Ma so-
prattutto dà manforte al «demartini-
smo», fino alla crisi elettorale e poli-
tica del Psi nel 1976, a seguito della
grande sconfitta socialista e del con-
temporaneo trionfo Pci, prima alle
aministrative del 1975 poi alle ele-
zioni politiche del 1976 (con il Psi
sotto il 10% e il Pci quasi al 34%).

Alla resa di conti del Midas di
quell’anno Manca, con Mancini, si
orienta per Giolitti segretario, che
in realtà non sembra credere più di
tanto alla possibilità di rivitalizzare
il Psi. E alla fine converge su Craxi,
da non craxiano però. Con l’esplo-
sione del «caso Gelli» compare in se-
guito anche negli elenchi P2, ma
una sentenza lo scagiona. E dopo
Tangentopoli tenta una rifondazio-
ne del Psi con Cicchitto, amico e av-
versario, che naufrga ben presto. A
quel tempo Manca si orienta in dire-
zione del Pds, nella speranza di po-
ter concorrere a una ricomposizio-
ne socialista con il partito voluto da
Achille Occhetto. Rinuncerà a quel
sogno attorno al 1997, al tempo del-
la Bicamerale e in seguito al falli-
mento degli «stati generali» che poi
condurranno alla formazione dei
Ds (con dentro Giorgio Ruffolo ma
con Giuliano Amato che non aderi-
sce). Infine si sposta verso la Mar-
gherita, su posizioni laiche di cen-
trosinistra, e qui termina il suo im-
pegno attivo in politica. Manca farà
in tempo a diventare Presidente di
un istituto per l’innovazione nei me-
dia: l’Isimm. Nonché presidente del
Forum Permanente delle Telecomu-
nicazioni. E a scrivere numerosi sag-
gi su comunicazione, media e po-
stmodernità. Ad esempio Frammen-
ti di uno specchio: i media e le politi-
che della post-modernità (Padova,
2006). Oppure, dieci anni prima,
L’età dell’informazione. La televisio-
ne nel nuovo ordine mondiale (Mar-
silio, 1996). Un approdo da studio-
so, curioso delle novità globali. Per
una personalità mobile e tutta poli-
tica. Molto versato per la tattica.
Che non centrò gli obiettivi politici
che si era prefissi, e che lascia però
un impronta di rilievo nella storia
politica italiana, nella vicenda della
sinistra e in quella della Tv di sta-
to.❖
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È scomparso ieri a Roma l’esponente socialista demartiniano che fu anche
Presidente della Rai. Il sognomancato della ricomposizione tra Psi e Pci
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